
GiorgioLunghini,
economista:C’èstato un
progressivo indebolimentodella
grande industriadi cui i
metalmeccanierano lapunta di
diamante,ma nessun
indebolimentopuògiustificareun
simile ritardonel soddisfarne i
diritti. L’auspicabile futuro
governodovrà tornare a porre
questesezioni storichedel lavoro
alcentro della politica
economica,perchè il vero
problemaè dareper scontatoche
il lavorodebbaessere flessibile.
Invecenonc’è alcunaragioneper
cui la crescitaeconomicasia
associataalla flessibilità.
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VincenzoConsolo,
scrittore:Per il nostro governo
gli operainon vannopiù in
paradiso,ma all’inferno.Si
trattadiun preciso progetto
politico:non parlare dei loro
diritti e delle loro
rivendicazioni, offrire lorosolo
un lavoro precario, sostituire le
loropensioni con assicurazioni
private.È il caso alloradi
tornarea parlare dicapitalismo
edi proletariato,perchè
sembradiessere nuovamente
nel secondo dopoguerra:
cercanodi cancellare tutte le
garanziesociale conquistati in
decennidi lottesindacali.

SergioChiamparino,
sindacodi Torino:Sto con i
metalmeccanici perchè il
rinnovodiun contratto in
tempi ragionevolmente
normali èunacondizione
indispensabile peravere
relazioni industriali
trasparenti edefficaci. Sto
con i metalmeccanici perchè
da tempoè apertoun
problemadi recupero del
redditodei lavoratori
dell’industria, le cui
retribuzionihanno perso
potered’acquistoea cui una
correttapolitica economica
dovrebbe dareuna risposta.

OttaviaPiccolo,attrice:
Nel nostroPaese sembrache i
metalmeccanicinon esistano,
comefossero dei fantasmi della
nostraeconomia. Parlarne è il
minimo, sesolopotessi andrei
tutti i giorni in stradaa
manifestare con loro:nonsolo
perun dirittosacrosanto,ma
ancheper recuperare il senso
dellamia appartenenza di
sinistra.Probabilmente gli
operai scontano anche una
mitizzazionedi altreepoche per
cuisono vissuti come una
categoria forte,che lavora e
che è ingrado di risolversi i
propri problemi.

MoniOvadia,
drammaturgo: Il silenzio sulla
loro lotta simotiva col fattoche il
lavoroè tornatoadessere
servile: se il premier dice che il
Paese èun’azienda, nega il suo
essereRepubblica fondata sul
lavoro.Non è soloun problema
sindacale,maculturale: gli
operai hannosempre incarnato
unmodello di democrazia
fondatosulla giustizia nel lavoro,
edè proprioquesto ideale chesi
vuoleattaccare. Si distrugge il
paradigmadel lavoratore per
sostituirlo conuna figuraa
geometriavariabilea seconda
dellaconvenienzadel profitto.

LellaCosta,attrice:
L’indifferenzachecirconda la
vertenzadeimetalmeccanicimi
addolora,manon mistupisce:
dadue annisono senza
contrattoanche i vigili del fuoco,
benchèsi tratti di salvaguardare
lasicurezzadeicittadini. Quello
delgovernoè unattacco
generalealmondo del lavoro. Si
vuoleche le personepensino
esclusivamenteai loro interessi
e,purtroppo, molti non hanno
nemmeno la forzaperguardare
oltre iproblemi quotidiani.Si
puntaalla disgregazione,
all’egoismo,alla
personalizzazionedeibisogni.

EnricoBertolino,attore:
Stocon imetalmeccanici
perchèdi principiostodalla
partedei deboli (non acasosto
dallaparte deicomici). Gli
operaierano ascoltati e
rispettati quandocen’era
bisogno,quandodovevano
esseregli artefici delnostro
sviluppoe delboomeconomico
delPaese.Orachequella fase è
finitasono messi in disparte.
Non fanno notizia perchè
chiedonodignitosamentequel
cheè lorodovuto invece che
andarsenenei talk-show: forse
dovrebbero fareun reality dal
titolo IlGrandeMartello.

VincenzoCerami,scrittore:
Unavolta laclasse operaiasi
portavadietro studenti, partiti
ed intellettuali. Oggi non èpiù
così: governo e industrianon
risolvono la vertenzaperchè
percepiscono imetalmeccanici
comeun gruppo isolato,
sprovvistodegli strumenti
necessari a rendere pubblica la
suabattaglia. Il problemaè
culturale: per ladestra e per la
sinistra il proletariato non esiste
piùe siè trasformato in fascia
media. Invecegli operai
esistono, sonoprotagonisti del
processo produttivoed hanno
diritto al contratto.

E i giornali sprecano
pagine in idiozie

MarcoRevelli,storico:
Stocon i metalmeccanici
perchèhanno ragioneda
venderee per farla valere
lottano inprima persona
pagandoun prezzomoltoalto.
Ilmondo isterico
dell’informazione, invece, li
ignorae li deridementre spreca
pagine in idioziee volgarità. Si
chiamaviolenza culturale,
significa la cancellazionedi
soggetti collettivi attraverso
operazioni linguistiche, ed
avvienequando un ristretto
numerodipersone controlla i
mezzidel racconto sociale.
Un’operazionepreliminareal
tentativodi tagliarne,dopo le
lingue,anche i diritti.

HACK

LUTTAZZI STORTI

MargheritaHack,
astrofisica: Imetalmeccanici
svolgonouno dei lavori piùduri
cheesistono nel nostro sistema
produttivo,eppure fanno fatica
adarrivarealla finedel mese,
conmagri stipendi chenon
vengono rinnovati edadeguati al
costodella vita.Purtroppo in
questoPaese le retribuzioni
sono inversamente
proporzionali alla fatica che si fa.
E l’informazione addomesticata
dalgoverno certamentenon
aiutaa riequilibrare le disparità:
la televisioneè stata laprima a
dimenticarsidella classe
operaia.

DanieleLuttazzi,attore:Le
loro rivendicazioni sono taciute
daimedia pernon dire di chi è la
colpase si ritrovanocon
stipendi ridicoli. Vale a dire diun
governoclassista checonsidera
il lavoro come merce eche nella
suapolitica economica puntaad
unasempre maggioredivisione
tra le classi sociali. Non acaso
nonsi è vigilatosull’introduzione
dell’euro perprivilegiareuna
determinatacategoria
imprenditoriale.Al dannosi è
ancheaggiunto loscherno, con
ilpremier che ha irriso alla
scioperogenerale, e laclasse
operaiahamanifestato un
fair-playche questo governo
nonmerita.

Un ritardo
ingiustificabile

BeboStorti,attore:È una
vergogna: ignorare le giuste
rivendicazionidei
metalmeccaniciè come non
insegnare ilRisorgimentoa
scuola. Unadimenticanza
drammatica,perchè cancella
la memoriadelle lottesindacali
condottedagli operai negli anni
Settantae cosìcompromette i
diritti conquistati.Quando ero
ragazzononc’era
manifestazioneche non li
vedesse in prima fila, oggi non
esitonopiù perchè nonvanno
dallaDe Filippi.Bisognerebbe
parlarne tutti i giorni e
nell’interessedel Paese: se
sprofondano loro, nellacrisi
sprofondiamotutti noi.

Saranno tre i cortei che domani attraverseranno Roma in
occasione dello sciopero di otto dei metalmeccanici per il rinno-
vo del secondo biennio del contratto della categoria. Sono attese
oltre 100mila persone che raggiungeranno la capitale da tutta
Italia con 15 treni speciali e oltre 1.000 pullman. Questi gli ap-
puntamenti e le modalità di svolgimento.
ConcentramentoPiazzadellaRepubblica.Ore 8.30.
Confluiranno i lavoratori di Trentino-Alto Adige, Toscana, Um-
bria, Lazio, Calabria, Sicilia. Percorso: via Cavour, piazza
S.Maria Maggiore, via Merulana, viale Manzoni, via Emanuele
Filiberto, piazza San Giovanni.
Concentramento Stazione Tiburtina. Ore 8.30. Lom-
bardia, Veneto, Marche, Abruzzo, Molise, Campania. Percor-
so: via Tiburtina, viale Scalo San Lorenzo, piazza Porta Mag-
giore, piazza Santa Croce in Gerusalemme, viale Carlo Felice,
piazza San Giovanni.
Concentramento Stazione Ostiense. Valle d’Aosta,
Piemonte, Liguria, Friuli V.G., Emilia Romagna, Basilicata,
Puglia, Sardegna. Percorso: Porta s. Paolo, viale Piramide Ce-
stia, viale Aventino, piazza Porta Capena, via S. Gregorio, piaz-
za Colosseo, via Salvi, via degli Annibaldi, via Cavour, via Lan-
za, via Merulana, viale Manzoni, via Emanule Filiberto, piazza
San Giovanni.
In piazza San Giovanni, a partire dalle 11, parleranno alcu-
ni delegati di fabbrica, e i segretari generali della Uilm, Antoni-
no Regazzi, e della Fim, Giorgio Caprioli. Alle 12.15 conclu-
derà la manifestazione il segretario generale della Cgil, Gugliel-
mo Epifani.

DOMANI A ROMA
Tre cortei, istruzioni per l’uso
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Il lavoro e la fatica
siano riconosciuti

Berlusconi manda
i lavoratori all’inferno

Il governo classista
impone il silenzio

Contratto e salario,
diritti da garantire

Recuperare il senso
di essere di sinistra

Rompere
il silenzio

L’indifferenza
mi addolora

Con le tute blu
per principio

Noi siamo a fianco
dei metalmeccanici

La manifestazione dei metalmeccanici di luglio Foto di Gabriella Mercadini

L’Italia dimentica
gli operai

Si vuole cancellare
la memoria

■ Ci sono ancora i metalmeccanici. Domani sono a Roma per una grande manife-
stazione nazionale. Chiedono il rinnovo del contratto di lavoro, un reddito dignito-
so, 130 euro lordi al mese. Per questa cifra modesta hanno già fatto 40 ore di scio-
pero, nel silenzio della grande stampa e delle tv. Ora, finalmente, anche i mezzi di
comunicazione si sono accorti che Cipputi e i suoi compagni sono vivi. Anche se è
passato tanto tempo, anche se sono affaticati da lotte e frustrazioni, sono ben moti-
vati a farsi sentire. I metalmeccanici bucano il video, hanno fatto grandi ascolti da
Bruno Vespa che, per una volta, ha lasciato Cogne, il lifting, nani e ballerine, per
occuparsi di persone in carne e ossa. Quella di domani sarà una bella manifestazio-
ne democratica, pacifica, com’è nella storia del movimento sindacale, per riaffer-
mare la dignità del lavoro. Ci saranno anche i giovani di Locri. I ds, con il segreta-
rio Piero Fassino, hanno confermato ai sindacati il pieno sostegno alla lotta di oltre
un milione e mezzo di lavoratori. Ecco un bel punto per il programma dell’Unione.
L’Unità ha raccolto questi messaggi di solidarietà per i metalmeccanici.
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Non è solo una vertenza
sindacale, è una battaglia
democratica per il lavoro,

il reddito, l’informazione

Domani oltre 100.000
lavoratori saranno a Roma
per rivendicare il giusto
rinnovo del contratto
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